Recensione de: IL FRUSCIO DELL’ERBA SELVAGGIA di Giuseppe Munforte, pubblicato nel 2018 dalla casa editrice: Neri Pozza
Giuseppe Munforte è nato e vive a Milano; questo romanzo è ambientato nella sua città natale.
Il libro è composto da tre sequenze narrative: Nero uno, Nero due e Nero tre.
La prima parte del romanzo concentra l’attenzione del lettore sul personaggio dello zio che, dopo aver vissuto ai margini della legge, si suicida.
La moglie dopo quindici anni incarica il nipote seminarista a ritirare gli effetti personali dello zio.
Tra questi oggetti il nipote trova una borsa piena di soldi e una busta indirizzata a Flora Antinori…
La seconda parte è il punto chiave del romanzo.
In un ospedale un ragazzo, Abele, fa conoscenza con un altro paziente: Massimo. Tra i due nasce una forte amicizia. Massimo si confida all’amico, che nella vita non ha fatto sempre il camionista. Da ragazzo, orfano, era cresciuto con i frati e, successivamente, era entrato nel giro della malavita. Pur difeso da un frate che non crede alla sua colpevolezza, viene portato in carcere. 
Dopo pochi mesi Massimo trascinerà Abele in una vicenda che porterà il ragazzo a rischiare la propria vita in nome dell’amicizia.
Nella terza parte del romanzo siamo all’epilogo della storia. Le vicende dei personaggi hanno creato nel lettore una certa inquietudine psicologica che lo coinvolge emotivamente.
[bookmark: _GoBack]In questo romanzo drammatico, i personaggi tentano di riscattarsi modificando e cercando di raddrizzare la loro esistenza ma, pur portando avanti questo progetto, non giungono mai a realizzarsi. Lo zio del seminarista rinuncia alla vita uccidendosi; il frate che aveva cercato di proteggere Massimo, rinuncia alla fede.
Le angosce, la voglia di redenzione dei personaggi è bloccata da altre scelte di vita.
Il romanzo mi ha attratto per le sue tematiche di carattere drammatico, che enfatizzano in qualche modo vicende che avvengono oggi, rasentando la criminalità 
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